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QUARANTACINQUE CANTI AMOROSI
DI BITTI

BARANTA( HIMBE
MUTOS BITTICHESOS

antengó la promessa fatta di pubblicare
dopo i ninnios e gli attltidos, i canti

d'amore, mutos. Sono questi molto più comuni
dei primi, perchè più brevi ed impersonali;
volano, quasi colomba dal desio 'portate, di
paese in paese; si adattano facilmente ai di¬
versi casi ed all'umore di chi canta. Il mutu
sardo è la forma isolana del canto erotico,
noto in Continente sotto i diversi nomi di:
fiore, fioretto, strambotto, stornello, rispetto,
riluta, roma nella, ecc. ; nel quale, dopo un
preludio più o meno sconclusionato, spicca
il pensiero d'amore, o sentesi la punta del
dardo dell' odio e dell' indifferenza, aleggia
la nota del dolore, della speranza, della di¬
sperazione. In questa 2* parte, che è la più
importante del Canto, si ripetono le rime
della prima, concentrandovi il significato del
componimento, come si vede spesso nei so¬
netti del Carducci e dello Stecchetti, ed in
tutte le forme letterarie o popolari, nelle
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quali si mostrano le passioni che non pati¬
scono indugio. Questa è la ragione della bre¬
vità dei canti erotici, non escluso il Cantico
dei Cantici, libro dei più brevi della Bib¬
bia. Qualche volta il canto amoroso sardo
è lungo, ma in tal caso è propagginalo, cioè
aumentato ; disponendo le parole dei versi
che lo compongono originalmente, in altro
modo, e formando altri versi, ed altri an¬
cora, tutti dai quattro o dai sei primi, come
maglioli, che, propagginati, moltiplicano la
vite madre senza staccarsi da essa. La i :' parte
del mula è detta istèrria da islàrrerc, sten¬
dere, allargare; la 2* torraaà, ritorno sul
soggetto, ripetendo i versi [detti in questo
caso cambas (gambe) della prima], come nella
2* quartina e nella 2" terzina del sonetto);
il che facilita assai il ritenere a memoria
lunghe poesie di diverso metro, ed aiuta i
sardi improvvisatori.

La forma del muta sardo è quella del ri¬
spetto e dello stornello toscano, ai quali si
assomiglia nella sostanza. Forse il metro
del mulu sardo fu imitato dal canto amo¬
roso spagnuolo; dico forse perchè non è ben
certo. Un mutu di (ihilarza, in provincia
di Cagliari, ma in territorio di dialetto lo-
gudorese, comincia coi versi : Zomperdu de
Aragona — S' ha tiradu s'ispada — Po 'Óc-
chire unii pillane — Cianpietro d'Aragona

j
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— ha sguainato la spada — per uccidere
un uccello. — Sarebbe questa una prova del
dominio Aragonese o straniero, portato nel¬
l'isola anche nella poesia popolare? Non cre¬
derei. Ilo notato che gli Algheresi tuttora
parlanti il loro dialetto d'origine, il catalano,
non usano, che io sappia, cantare mutos,
mentre questi fuori delle mura della città
si sentono sulle bocche dei contadini sardi.

Il viutu sardo non è accompagnato da
una musica od aria allegra : ò cantato con
una cantilena melanconica che rispecchia il
carattere degli abitanti ed il suolo dell'isola.
Mentre nel Friuli e fra le popolazioni di
dialetto ladino, si sente qualche canzone d'al¬
tra parte d'Italia, non ho mai sentito can¬
tare in Sardegna da popolani, o da conta¬
dini, canzoni nel dialetto d'altre regioni. I
soldati sardi in materia di canti popolari
sono conservatori, nò prendono, nò danno ;
e tornati a casa ripigliano col vestito tra¬
dizionale anche le abitudini ed i loro mutos.

Con questi 43 mutos del paese di lìitti
avrò così toccato delle tre forme principali,
della poesia popolare sarda, della quale si
può dire ciò che Salomone diceva della Sul-
lamita: « La colomba mia, la compiuta mia,
è unica; ella è unica a sua madre e singo¬
lare a quella elio l'ha partorita ».

G. Ferraro.



Saluti, domande e risposte d'amore.
1.

Uomo. — Sa campana 'o su monte,
La sònat 'un'istella;
Ti dào sa bona notte,
Téneti contu, bella.

2.
Donna. — Unu frorc grocu,

Ei s'àtteru biaìttu;
A Franciscu Delogu
Giutto i-ssu coro iscrittu.

3.
Uomo. — Rosa 'e delicadesa,

Formata a fozas d'oro;
Solu sa tua bellesa,
A ti clieria tisoro.

4.
Donna. — Su 'estire 'e Sant'Anna,

Jùcbe' Santa Lucilia,
De rasu limonatu ;
1-ssas intragnas mias,
Si rn'àbberis su coro,
T'acàttene inserratu.

1. — La campana del monto — La suona una
stella — Ti dò la buona notte, sta bene, o bella.

2. — Un flore giallo, e un altro azzurrino:
Francesco Delogu, porto scritto in cuore.

3. — Rosa di gentilezza, formata a foglie d'oro,
sol per la tua bellezza, io ti vorrei, tesoro.

4. — 11 vestito di S. Anna, porta santa Lucia
di raso limonato; nelle mie viscere, se m' apri il
cuore, ti trovano rinchiuso.
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5.
Uomo. — t'mpare unitos sunu,

Ispìcula e amenta,
Cravellu o romasìnu,
Lizu e mariana;
Fiaca su camininu,
Cando passas, Zuliana.è.

Donna. — Turture ch'este a bolare,
Chena pumas i-ss'aèra;
Bènis a m*attoppare,
Approbe s'abbasantera.

7.
Uomo. — Ite bollu sonare,

Chi nd' 'ache' sa Reina,
In eresia mazore ;
Su sàmben'a piseli ina,
Cherìa terramare,
Po te, dilieu frore.

5. — Insieme uniti sono, lavanda e menta, vio-
lacioeche e rosmarino, giglio e maggiorana —
olezza il cammino, quando passi, o Giuliana.

0. — Tortora che sta per volare, senza penne,
per l'aria; vieni ad incontrarmi press» la pila
dell'acqua santa.

7. — Che bel sonare, fa la Regina, nella chiesa
maggioro; il sangue a rivi vorrei spargere (terra-
meare) per te, gentil flore.
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Donna. — Sar monzas Carminetas,
Iuchen' cappa e sul tana
E colarittu nòu;
Sor mortos ressussìtat',
E sor malàidos sana',
Su faeddaro tòu.

9.
Uomo. — Pesata oste s'istella,

Sai ud end e a sa luna
Ei s'aurora Inoliente;
Non nde nàschit' atteruua,
Coniente tue, bella,
Bella che tue, coniente.

■ 10.
Donna. — Sa Reina oste in gloria (*),

Tottu estita 'e brancu,
De mussolina forte ;
Sa paràgula mia,
Non ted benne' manco,
Coro, flnz' a morie.

8. — Le monache del Carmine (carmelitane)
portano cappa e sottana e collarino nuovo; i
morti risuscita, gli ammalati sana, il parlare tuo.

9. — Sorta è la stella (Esperò) salutando la luna,
e la splendida aurora; non no nasce un'altra come
te bella, bolla di te al pari.

10. La Madonna (') è esposta vestita a festa,
di bianco, di mussolina forte; la parola mia, non
deve venir meno, cuor mjo, tino alla morte.

(•) Sa Reina de sii.Car,nen. La Regina del Cannine.
— E questo un titolo che si dà alla Madonna.
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11.
Uomo. — A s' ala de Casteddu,

Ispassiza' Donn'Anna
Isettende fortuna;
Alta elio una canna;
Hranca ses elio luna,
Chintu do aneddu.

12.
Bornia. — Duar pizzinnas, duas

11. — Dalla parte di Cagliari, passeggia Don¬
n'Anna, aspettando fortuna; alta conio una canna,
bianca sei qual luna al mat tino, hai un corpicino
da passare in un anello.

12. — Due bambine, due, innalliano le viole;
coi tuoi sguardi, mi consoli il cuore.

(') Questa consonante cos'i punteggiata indica la pro-
nuncia linaio di s susseguita da parola che comincia
con consonante e termina parimenti in S.

Abbana sar violas (*);
Chin sar miradas tuas
Su coro mi consolas.
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Ripulse d'amore.
(Tutti di donne, com'è naturale).

1.

Sor pastores i-ss'ena (*),
Pàssana malu ierru,
Mortos de frittu sunu;
Leata este s'idea,
Forte so che ferru,
Non m'isborta niunu.

2. .^HjjPwliWM^
Su sole este de die,

Sa luna esto do notte;
Po non lobrare a tie,
Non m'appo a dare sa morto.

1. — 1 pastori nella bassura, passano malo in¬
verno, morti sono pel freddo : presa ho la deci¬
sione, sono forte come ferro, non mi svolta nes¬
suno dal mio proposito.

2. — Il sole v'è di giorno, la luna v'è di notte;
se non ottengo o guadagno te, non mi ucciderò
per questo.

(•) Una, valle, luogo grasso ed irriguo, fertile, la vega
degli spaglinoli.
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3.
In palas de cubbontu (*),

B'app' idu una nue;
Mi chéren prus 'e chentu
Bellu, pezzi tue.

4.
Dèris a mesudie,

Pesatu este a bolare,
Unu puzzone 'e eranu :
Si mi chòrl'eres dare,
Tottu su mundu in manti,
Bellu, non lèo a tie.

3. — Sopra, dietro il convento, ci ho visto una
nuvola ; mi vogliono più di cento, bello, olire te.

4. — Ieri a mezzogiorno, s'è alzalo a volare
un uccello di primavera; se mi volessi dare tutto
il mondo in mano, bello, non piglio te.

(') Cubbentu, cu/fissare, per ciinbentu, cunlìssare:
si elide la n e si rafforza la consonante che segue.
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Lontananza.
(Tutti di donne).

I.
Mal'àppata cudd'ora,

Chi ti ponzèsi istima;
Tue partis a fora,
Deo so che prima.

2.
Litteras i-ssa posta,

Sigilladas a oro,
E a bullas 'e prata;
S'istentas a torrare,
Zertu morta m'acattas.

3.
I-ssu monte 'e su nie,

Mi ponzo a passizare,
E mi nd'oddo gesminu;
Avvisami 'ó sa die,
Chi t'ana a dispacciare,
Chi t'attoppu in cainminu.

1. — Maledetta sia quell'ora, che ti posi af¬
fetto; tu te ne vai via, io son come prima.

2. — Lettere (mettono) alla posta, sigillate ad
oro, ed a bolli d'argento; se tardi a tornare certo
morta mi trovi.

3. — Sul monte della neve mi pongo a passeg¬
giare e raccolgo dori di golsomini; avvisami del
giorno che ti hanno a congedare, che ti vengo
ad incontrare in viaggio.
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4.
A mi ponzo su 'elu,

Ch'àndat' aera frisca ;
Dacchì non bido a Pretu,
Seria so e trista.

5.
Ile bellu s'oro,

Chi lu bèndone a unza;
Non ses 'ennìtu, coro,
In bit Ida, as(a) impunza.

6.
Fattu m'appo bunnedda,

A fozas de aranzu;
Isetto in custa chedda
S'ocru meu licanzu.

7.
Su Re Turcu-Moro,

Tene' popiddar tres(e) ;
Giuttu tue ses in coro,
E a Tàttarìs ndo ses(e).

L — Mi molto il volo, che va, che tira vento
fresco; quando non vedo Pietro seria sono e triste.

5. — Come è bello l'oro, che lo vendono a oncia;
non sei venuto cuor mio, nel paese; hai corruccio,
sei corrucciato.

0. — Mi son fatta una gonnella a foglie d'a¬
rancio; aspetto in questa settimana il mio oc¬
chio ghiotto, vezzoso.

7. — 11 Re Turco-Moro ha tre mogli, tu sei
portato in cuore, e sei a Sassari,
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Dolore.

1.
Donna. — Còmporo pramma 'ora,

E mi la ponzo in domo,
Po mi l'abbaidare ;
Daghì m'ó mortu coro,
M'an' privu de zirare,
Curzones e carrolas.

2.
Uomo. — Su muccaloru obratu,

Sestatu e non cosi tu;
Xaro a chic l'à datu :
Su coro è divididu.

3.
Donna. — Dae s'àe chi bola(ta)

Mi ndo tiro una puma;
Raggirata, so sola,
Po sa mala fortuna.

1. — Compro palma vera (dattilifera) e me la
inetto in casa, per guardarla ; dacché m'ò morto
l'amante, mi hanno impedito ili girare nei caini
e nello vie

2. — 11 moccichino (muncaloruì lavorato, im¬
bastito e non cucito ; dico a chi me lo ha dato, il
cuore ò diviso.

3. — Dall'uccello che vola per aria strappo
una penna; son raggirata e senza difensori, per
mala mia fortuna.
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4.
Uomo. — Doppias de Savoja (*)

M'ana datu a contare ;
Dai manos sa gioja
M'an pòtidu leare.

5.
Donna. — A mi 'allo un imbusta,

Toltu forratu a pedde:
In coro appo disgusta;
Nòn chèren' chi faedde.

6.
Uomo. — 'Ortas cando bi passo,

Mai ventanas miro;
In custa domo lasso
Lacrimar e suspiros.

7.
Donna. — Nostra Signora mia,

Sa de su inesu mare;
I'uito naschida fia
Po non mi coiuaro ?

4. — Doppie di Savoia m'han dato da contare;
dallo mani la gioia m' han potuto levare.

5. — Mi faccio un busto tutto foderato di pelle:
in cuore ho dispiacere, non vogliono die parli
con nessuno.

6. — Volte quando vi passo (tutte le volte, ecc.)
mai guardo quelle finestre, in questa casa lascio
lagrime e sospiri.

7. Madonna mia. quella cbe <N immezzo al
mare ; perchè ero nata (sono) per non maritarmi ?

(•) Monete d'oro del Regno di Sardegna. Valevano
3(3 franchi.
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8.

Uo/uo. — Duminica mi muto,
Po nò? alare a l'alai In :
Donz'ora mi mìe impudo,
Cando ponzo a su 'aitu.

9.
lìonaa. — Trcs aneddos do oro,

Jìicho' Santa Lucilia;
Presu ini neh' appo in coro,
Sa mala sorto mia.

10.
Uomo. — Dae s'oriu sar piras

Mi nde furari sar damas;
Su coro nde suspira(la)
Po possatempus in'amas.

11.
Dorina. — Su culumbu uieu d'oro

Dèris Tana lampafu,
t'hona perlina iscusa;
Ligatu m'ar su coro
Cliin cadenas o musas.

8. — Domenica mi muto, per scendere al Pa¬
lazzo; ognora ino no pento quando penso al fatto
(della separazione).

!» — Tre anelli d'oro porla Santa Lucia; le¬
gala mi sono nel cuore (ribadita), la mala sor!e
mia, la mia sventura

10. — Dall'orto le poro mi rubano le dame;
sospira il mio cuore perchè tu mi ami por pas¬
satempo.

11. — Il colombo mio d'oro, ieri me l'hanno
colpito (con una fucilala) senza veruna scusa, o
motivo; legato m'hai il cuore con catene e ma-
notte.
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12.

Uomo. — Sa dio e dechonnoo
Aria corta su palu;
Allegra non so hoo
Chi nd' ana separatu.

13.
Donivi. — Unti puzzone'e 'eranu,

Uste pintatu a nieddu;
Perdidu appo sa manu,
Paris ohin s'aneddu.

12. — 11 giorno 1!) hanno corso il pallio; oggi
non sono allegro, perche ci hanno separati.

13. — Un uccello di primavera e dipinto, è
screziato a nero, perduta ho],la mano, insieme
con l'anello (la hellezza della ragazza c la dote).

'-Mrit^ei- 1-
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Pace.

f.
Uomo. — Su Rettore 'e Piaghe,

Prèica po regottu;
S'amus a torrare 'n pache,
A neinmos non m'imbìa,
Ca bonzo deo e tottu.

2.
Donna. — Nostra Sognora è bolla,

E li deche su mantu;
Si chères chi fetta festa,
Asa a torrare, santu.

3.
Homo. — Andatu so a cazza,

E morta appo una sue,
E dacchì Tappo morta,
Tappo ineontradu istella;
Ancu po custa 'orta
I-ssa pache m'abbrazza,
Si chères tue bella,
Bella, si chères tue.

1. — 11 Parroco di l'ioaglio predica per il rac¬
colto (regoltu), se faremo pace, non mandare
nessuno, vengo io stesso.

2. — Nostra Signora è bella e le conviene
(decet lat.) il manto; se vuoi che io faccia festa
tornerai tu, Santo, per il primo.

3. — Andato sono a caccia ed ho ucciso un
cinghiale femmina, e dacché l'ebbi morto, t'ho
incontrato, o stella; anche per questa volta, india
pace m'abbraccia se tu vuoi bella, bella se vuoi tu.



L'I

Disprezzo.
1.

Donna. — Andata so a Fon no,
Bistu appo unu pizzìnnu,
Sezzìtu in d'una piatta,
Fi maodichendo un òù,
E s'òu fi chena sale;
Ite clières chi fatta?
Do-ssu cariami tòu
Non mi nde potto ispùnne';
Bist'appo unu pizzìnnu,
Ite chères chi fatta,
De-ssu tòu carignu ?
Sezzìtu in d'una piatta
Non mi nde potto ispònno'
Ito chères chi fatta?
Fi mandichende un òu
lspònner non mi potto,
De-ssu carignu tòu;
S'ou fi cliona sale
De-ssu carignu tòu,
Nudila mi nde 'ache(te).

1. —■ Andata sono a Fonni, ho visto un bam-
bino, seduto in una piazza, era (stava) mangiando
un ovo, e l'uovo era senza sale. Cho vuoi tu cho
io faccia? Delle tue carezze non ino ne posso
ripromettere. — Visto ho un bambino — che
vuoi che faccia de' tuoi modi graziosi, o bollino?
Seduto in una piazza. — Non me no posso ri¬
promettere, che vuoi che mo ne faccia? Fra
mangiando un ovo, fidarmi non posso, delle ca¬
rezze tue — L'uovo era senza salo, delle tuo ca¬
rezze, non mo ne so cho faro; nulla me ne fa.
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2.
Uomo. — Duor corittos, duos,

Mi nd' 'atto do irdelassa;
Sor amorados tuos,
Ti jòcana e ti lassami.

3.
Donna. — Duos 'e terra firma,

Nacclii nd' àchun' su coiu,
Como, s'àtteru mese ;
Non ti basta sa prima ?
Non b' at' àttoru alloggiti,
Como cazzatu sos(e).

4.
Uomo. — Sutta sa cariasa

Mi prendo s' iscobilo;
Nudda in domo b' as(a),
Lassa su presumi re.

5.
Donna. — Donzi Lìinis 'e mese

Affèstan' Sant' Antiogu;
Maccu e feu chi ses(e),
Balla li boghe' s'ocru !

2. — Due corsetti due, (accio di verde stolta:
i tuoi amanti li bollano e ti lasciano.

3. — Due di terra forma, dicono che fanno Io
nozze, ora, questo mese che viene (quest'altro
mese); non ti basta d'aver ingannala la prima
ragazza ? non c'è altro alloggio; ora sei cacciato.

4. — Sotto il ciliegio, lego la mia scopa;
non c'hai nulla in casa, lascia il prosumere d'es¬
sere qualche cosa.

5. —Ogni lunedì di mese, festeggiai) Sant'An¬
tioco; stolto e brutto che sei, una palla di fucile
ti cavi l'occhio.
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SOLIANOS
I Solianos o canti del soleggiare, quando

d'inverno le donne stanno al sole, nei trivii
(forchiddos) lavoricchiando e chiaccherando
colle comari vicine, sono generalmente sati¬
rici e scherzevoli. Anche gli uomini ne can¬
tano qualcuno quando intenti a leggero la¬
voro agricolo, in fondi poco distanti dalle
loro case, fanno passare qualche ora di sole,
nell'inverno: anche la poesia popolare segue
la vicenda delle stagioni.

1.
Reina 'e su Carmen protettore,

Chi su velu sa testa bi cucùza,
Chin d'unu iscapulariu dissacrata!
Dimandoteli a Deu su eh' a' natu;
Chi ver' ista e' s'istalla 'o s'aurora,
Reina 'e su Carmen protettore.

1.
Regina del Cannine protettora!

Che avete il velo che vi ineapuecia la testa
Con uno scapolano consacrato!
Domandale puro a Dio ciò che ha detto :
Chè vera è questa la stella dell'aurora (*),
Regina del Cannino protettore !

(•) Che costei è la vera stella dell'aurora. — Piq ohe
mutu questa è una sestina amorosa nella quale l'a¬
mante, come lece, non so quale Trovatore di Provenza,
si volpo alla vergine pregandola d'essere benigna ai
suoi amori; fu posta qui in ultimo perché nella l'orma
e nella sostanza e diversa da ogni altra poesia amorosa.
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So/ianos.
1.

'Ezza chi pònos focu a (lonzi matta
'Achela giusta sa culTìssione,
Iscura chie s'anima bi pòno(de)!
Tuo sos i-ss'ifferru bella o bia,
Su eh' às(a) attropogliatu in pizzinia.
Su die 'e su giudissiu lu relatta,
'Ezza chi pònes focu a donzi matta.

2.
Cudda dio colando in domo tua,

Mi 'enini sor bòes chin sor corro(s);
Però mancàri V ida, non bi torro,
Mancàri 'aca' sa tucca 'e su munnu,
Ti nche ghetto de balla e de pummu,
Ti mi t'appo a tutare che ambisùa
Cudda die colande in domo tua.

1.
Vecchia che poni fuoco ad ogni selva

Kalla giusta la confessione,
Tristo chi dà l'anima (alla maldicenza)
Tu sei già in inferno ancora viva,
Ciò che hai ingarbugliato da piccola
Il giorno del giudizio Io dipana
Vecchia che incendii ogni foresta

2.
Quel giorno venendo alla tua casa,

Vonnormi incontro i buoi colle corna,
Perciò, benché ti veda non ci torno,
Benché faccia lu la granilo nel mondo (*),
Ti caccio una palla di piombo (in petto).
Ti spegnerò (ucciderò) qual sanguisuga.
Quel giorno venendo alla tua casa.

(') Tuccare, dirigere, incominciare, cioè, benché
sembri che tu voglia corno guidare a tua posta il mondo.
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Provincie del Regno — Atti officiali del Ministero della pubblica is
zione — Notizie scolastiche — Cronaca dell'istruzione all'estero — Ci
rijpTudenza scolastica — Consulti scolastici risolti da speciale collabori
tore legalo — Via Crucis dei maestri e delle maestre — Benemeri
dell'istruzione popolare — l'osti vacanti — Varietà e curiosità — I !
bliografle — Nuove ed utili pubblicazioni — Novità scolastiche e lette¬
rarie, ecc. In tutto 10 colonne.

2. Didattica graduata per le 5 classi elementari urbane e rural
maschili e femminili, secondo i nuovi programmi governativi. Cori le
zioni oggettive sullo cose, sul lavoro manuale, sulla ginnastica, sull'ag
coltura, ecc. In tutto lo' colonne.

:j. Parte Letteraria (8 grandi pagine), con bozzetti, letteratura, ra
conti, novelle, poesie, biografie di valenti scrittori e scrittrici.

Tutti gli Associati ricevono gii Atti del Pensionato Cooperativo Ma¬
gistrale Italiano e della Società di Beneficenza fra gl'Insegnanti pri
mari d'Italia, delle quali Istituzioni T Unione è organo ufficiale.

FLORA LETTERARIA
Giornale settimanale di letteratura istruttiva ed amena

Anno IV — Abbonamento annuo L. 3 — Torino.
Novello, Bozzetti, Critica letteraria, Poesie, ecc.

Direttore: Ridi'. G. A. Silvestri. -- Redattrice : Emilia Mariani.

DIREZIONE ED amministrazioni:
dell' Unione dei Maestri e della Flora Letteraria

TORINO — Via Carlo Alberto, 31 TORINO
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